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a noi, siamo capaci di lottare
per il mondo in vera gratuità?
Siamo in grado di farlo senza

cercare e pretendere tornaconti?
Bisognerebbe. Anche nella canzone
d’autore, ci vorrebbero più incitamenti
alla gratuità dell’agire: eppure solo nel
mondo unico e speciale del Teatro
Canzone, è nata una riflessione sul tema.
«Ho visto aiutare chi sta male, sperare in
un mondo più civile… Ho visto genitori
comprensivi e insegnanti pieni di
psicologia… Ho visto tanti giovani lottare,
tanti giovani impegnati militare nei
partiti… Ma non ho visto mai nessuno,
buttare lì qualcosa e andare via». Quel
brano osava cantare anche il rischio,
dell’agire pretendendo sempre un ritorno

concreto delle nostre azioni. «Insegnare la
conoscenza, imporre la propria
esperienza, guidare per farsi seguire…
Decidere per gli altri dentro una stanza,
sapersi organizzare con efficienza,
cambiare! Per poi… reinventare il potere».
Così era amara, la chiusa «Non ho visto
mai nessuno, buttare lì qualcosa e andare
via». Però noi dovremmo cancellarla
quell’amarezza, perché l’abbiamo visto,
qualcuno capace a teatro di buttarci in
faccia più di qualcosa, spesso tutto.
Qualcuno che poi se ne andava, lasciando
noi a far di conto con la coscienza. Voleva,
e ci credeva davvero, che noi crescessimo.
Non dimentichiamo la fortuna di avere
conosciuto Giorgio Gaber.
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M
Andrea PedrinelliBUTTARE LÌ QUALCOSA

Il fatto. Il rapporto dell’organizzazione evidenzia i ritardi di università
e istituti italiani nel confronto internazionale. Il governo: fatti passi avanti

Banchi d’investimento
L’Ocse: laureati al minimo e neet al massimo
La spesa in istruzione (bassa) va aumentata

E D I T O R I A L E

ISTRUZIONE: SOLITE CATTIVE PAGELLE

LA GRANDE
INCOMPIUTA

LUISA RIBOLZI

iente di nuovo sul fronte occi-
dentale: nel commentare i da-
ti Ocse sulla scuola potremmo
tranquillamente parafrasare il
titolo del romanzo di Erich

Maria Remarque. Tuttavia, ci sono almeno
tre aspetti che meritano di essere sottolineati.
Il dato più clamoroso, in palese contrasto
con le politiche europee, è probabilmente
quello che riguarda il numero di laureati, che
in Italia sono meno della metà rispetto alla
media dei Paesi Ocse, in un contesto in cui
il capitale umano costituisce la "risorsa pre-
giata" dei sistemi economici.
Potrebbe parere paradossale, in questo qua-
dro, il dibattito sul numero chiuso richiesto
dalla Statale di Milano, e bocciato dal Tar del
Lazio, se non si tiene conto del tipo di lau-
reati "prodotti", che non sono solo "pochi",
ma sono "sbagliati", o meglio non coprono
quei settori (definiti Stem, cioè scienze, tec-
nologia, economia e matematica) che sono
di supporto allo sviluppo economico. Per l’I-
talia, anche i beni culturali e architettonici so-
no, o dovrebbero essere, un’importante set-
tore di impiego, per cui è da ritenere oppor-
tuna l’aggiunta della A di arti, che dà l’acro-
nimo Steam, sigla propiziatoria, visto che in
inglese significa vapore, ma anche energia,
e to steam ahead vuol dire "andare a gonfie
vele"... Ciò posto, garantire a tutti l’accesso
alle facoltà impropriamente definite uma-
nistiche – tra cui andrebbe compresa anche
giurisprudenza, probabilmente la più infla-
zionata – rispetta sì il diritto allo studio, ma
accresce il divario fra competenze offerte
dall’università e domandate dal mercato del
lavoro, diminuendo le probabilità di occu-
pazione. E infatti secondo il Rapporto, nel
2016 solo il 64% dei giovani laureati (minori
di 34 anni) aveva un lavoro, non sempre coe-
rente con il percorso di studi. È così caduta
la fiducia delle famiglie sull’investimento in
istruzione, facendo calare le iscrizioni all’u-
niversità, che solo nello scorso anno hanno
registrato una modesta ripresa.
Il punto importante non è però il numero
delle matricole, ma quello dei laureati, che
nei corsi ad accesso programmati sono qua-
si tutti, mentre nei corsi liberi il tasso di ab-
bandono è più del doppio dei valori europei.
I laureati (inclusi i molti fuori corso) del ci-
clo triennale nel 2014/2015 sono stati intor-
no al 58% degli iscritti negli otto anni prece-
denti, il che significa che quattro matricole
su dieci non riescono a conseguire nemme-
no la laurea triennale. Il problema della di-
spersione, affrontato in un’altra sezione del
rapporto, resta fra i più gravi della scuola i-
taliana, che ha visto diminuire la percentuale
di abbandoni precoci dall’impressionante
20,8% del 2006 all’attuale 14,7%, ancora trop-
po alto, superiore alla media europea e ben
lontano dal 10% posto come traguardo dal
processo di Bologna per il 2010.
Un secondo aspetto è che dai dati riguar-
danti sia la scuola che l’università, continua
a emergere l’immagine di un’Italia a due ve-
locità: i valori medi sono poco significativi
perché le differenze fra zone geografiche (e
segnatamente fra il Nord e il Sud e le Isole)
vede zone che superano i valori medi, e al-
tre che hanno valori bassissimi di riuscita,
come emergeva anche dai test "Pisa". Que-
sto testimonia, l’inefficacia del modello or-
ganizzativo centralizzato, che non riesce né
ad abbassare i divari, né a valorizzare le ec-
cellenze, e il livello insoddisfacente di attua-
zione dell’autonomia.
Quanto alla spesa, terza ma non meno im-
portante questione, per valutarne l’efficacia
è utile una rilettura per ordine di scuola: nel
2014 il costo pro capite di uno studente del-
la scuola primaria era di 8.442 euro, verso u-
na media di 8.733; per la secondaria inferio-
re 9.033 contro 10.235; per la superiore 8.859
contro 10.182 e infine per l’istruzione uni-
versitaria 11.510 contro 16.143. La differen-
za parte da 290 euro, per salire a 1.202, a 1.323
e ben a 4.533. 

N
ENRICO LENZI

Pochi laureati sulla popola-
zione complessiva attiva,
mentre uno giovane su
quattro nell’età tra i 15 e i 29
anni che non lavora, non
studia e non si forma. Sono
alcune delle istantanee
scattate dal Rapporto Ocse
2017 sull’educazione. Tra i
punti critici anche il fatto
che una grande parte dei
laureati sceglie percorsi u-
manistici che non portano
a uno sbocco occupaziona-
le. E nel Rapporto si evi-
denzia la necessità di au-
mentare gli investimenti
nell’educazione.

L’INCONTRO PROMOSSO DA SANT’EGIDIO

Rendere globale
il bene, l’impegno
di tutte le fedi

LUCA LIVERANI

La globalizzazione dei mercati non ha unito i popoli, anzi. Oggi più che mai
il mondo ha bisogno di un salto in avanti, di una globalizzazione dei cuori. Da
Osnabrück, in Germania, si leva l’appello delle donne e degli uomini di buo-
na volontà, chiamati a raccolta dalla Comunità di Sant’Egidio per il 31° incontro
interreligioso per la pace. Nello spirito di Assisi, i leader religiosi di tutto il
mondo ribadiscono l’impegno dei credenti per una «unificazione spirituale».
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Alla scuola dei santi/6
Amore al femminile
da Edith Stein
a Chiara Badano

ELIO GUERRIERO

Nella biografia di alcune grandi donne
sante emerge con evidenza il segreto
travolgente di un amore senza condi-
zioni, che cambia la vita sin nelle
profondità, e può tutto. Come fu scrit-
to di Scolastica, sorella di Benedetto,
«poté di più colei che amò di più».
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Colombia
Ingrid Betancourt:
offrire il perdono
nel segno del Papa

LUCIA CAPUZZI

«Lo Spirito Santo ha accompagnato il Pa-
pa nella mia Colombia. Gli ha fatto trova-
re la chiave della serratura che chiudeva il
cuore del Paese». Ingrid Betancourt, ex can-
didata alla presidenza, per 6 anni ostaggio
delle Farc, dice che nella visita di France-
sco è passata «di emozione in emozione».
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Cittadinanza. Rinviato l’esame della legge al Senato. Finocchiaro conferma l’impegno

Congelato lo Ius culturae
«Ma vogliamo approvarlo»

Schengen

Parigi e Bonn:
sia più facile
sospenderlo

Prolungare i controlli alle
frontiere interne, in deroga
al Codice Schengen, anche
fino a quattro anni per ra-
gioni di sicurezza. A due me-
si dalla scadenza per riapri-
re le frontiere, lo chiedono
Francia, Germania, Austria,
Danimarca e Norvegia.
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Istat. II trimestre

Più lavoro
Ma sempre più
a termine

Nel periodo tra aprile e giu-
gno l’istituto di statistica se-
gnala un calo dei disoccu-
pati al 10.9% dopo tre tri-
mestri di crescita, con il tas-
so che tocca i minimi dal
2012. Dei 153mila occupati
in più però tre su quattro so-
no a termine. Soddisfatto
Gentiloni: «Ancora molto
da fare sul lavoro, ma la ten-
denza è incoraggiante».

La proposta di legge sulla cittadi-
nanza non viene inserita nel calen-
dario del Senato varato ieri. Non ci
sono i voti, nel caso verosimile che il
governo debba chiedere la fiducia.
La contrarietà di Ap tiene in bilico il
provvedimento, per il quale si atten-
derà l’approvazione della legge di bi-
lancio. In questo periodo, assicura il
ministro dei Rapporti con il Parla-
mento Finocchiaro, si cercheranno
accordi con il partito di Alfano per
mettere in sicurezza il testo dello ius
culturae. Insorge la sinistra. Mdp ac-
cusa di voltafaccia il Pd. Esulta il Car-
roccio, mentre dai dem il capogrup-
po Zanda nega il passo indietro.
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STRADE STATALI INDECOROSE
TRA LOMBARDIA E VAL DI TARO
Gentile direttore,
vorrei rivolgermi al presidente del-
la Regione Lombardia e al sindaco
di Mantova, al presidente della Re-
gione Emilia-Romagna e al sinda-
co di Parma, al ministero delle In-
frastrutture e dei Trasporti. Ogni
anno, ad agosto, percorro le strade
statali che dall’uscita del casello
autostradale di Mantova Nord, sul-
l’autostrada A22, collegano – si fa
per dire – la Val di Taro e quindi la
mia Liguria. Attraversando, ovvia-
mente in parte, le città di Manto-
va e Parma, nonché i borghi di Cur-
tatone, Montanara, Sabbioneta,
Casalmaggiore, Colorno, Berceto
ecc. Sarà perché sono “antico” co-
me gli storici paesi e città che ho ci-
tato, sarà perché quando percorro
queste strade provengo da una re-
gione chiamata Alto Adige, ma, o-
gni volta mi vergogno di apparte-
nere a uno sciagurato Paese i cui
governanti non trovano accordi,
impegno e quindi i fondi per mo-
dificare, rettificare, asfaltare, tene-
re in ordine, segnalare a dovere, e-
liminare pericoli ecc. su arterie co-
sì importanti, tra due città così im-
portanti, in regioni così importan-
ti... e vorrei anche dire abitate da
gente laboriosa, onesta, che paga
tante tasse allo Stato. Andate a ren-
dervene conto: all’uscita di Man-
tova le indicazioni chilometriche
sono ad aumentare, quindi prima
58, poi 61, poi 63 km e così via per
10 km. I cartelli sono piccoli, sbia-
diti e “guidati” dal vento. Le indi-
cazioni si scorgono con difficoltà e
quando ormai è tardi, l’asfalto è ti-
po “montagne russe”, erbacce, ro-
vi, oggetti pronti per essere incen-
diati, limiti di velocità segnalati
male, attraversamenti difficoltosi
e così via... Chi scrive ha 80 anni, è
vecchio e ammalato, forse il pros-
simo anno non ci sarà più. Ma spe-
ro che questa trascuratezza finisca
presto: chi può si decida, provve-
da ai ripari.

Renzo Viacopo
Chiavari (Ge)

COLOMBO: SCHIZOFRENIA
DELL’AMERICA ANGLOSASSONE
Caro direttore,
la notizia relativa alle teste tagliate
dello scopritore Colombo, alle de-
capitazioni e danneggiamenti che
avvengono soprattutto negli Usa
(“Avvenire” del 2 settembre, p. 13),
mi lascia francamente perplesso. Si
tratta, forse, di un nuovo caso di
schizofrenia dell’America anglosas-
sone? Se a compiere tali gesti fosse-
ro soltanto i discendenti dei pelle-
rossa e delle varie etnie amerinde,
potrei trovare una qualche giustifi-
cazione, ma non per gli atti vanda-
lici, in quanto le battaglie ideologi-
che si combattono con gli argo-

menti e con le opere del pensiero e
non con metodi da “talebani”. Per-
ché non chiedere, allora, la musea-
lizzazione delle statue del naviga-
tore genovese, le quali stanno a rap-
presentare una fase storica che me-
rita comunque di essere conosciu-
ta e studiata, anche se non condivi-
sa ed esaltata? Ma se a compiere
quei gesti fossero invece i discen-
denti dei colonizzatori europei, al-
lora costoro, per coerenza, dovreb-
bero prima di tutto sloggiare dalla
“terra promessa”, quindi riportare

nel vecchio continente tutto ciò che
vi hanno immesso i loro padri, so-
prattutto le idee e la cultura. Im-
presa proibitiva? Può darsi, ma del
resto è fin troppo facile gettare ora
la croce su Colombo e farne il capro
espiatorio per i genocidi e le accul-
turazioni forzate che non lo videro,
peraltro, diretto artefice. È soprat-
tutto un modo per autoassolversi
praticato dalla cultura marxista e
“politicamente corretta”.

Roberto Bernacchia
Mondolfo (Pu)

GRAZIE A BRUNI: HA SAPUTO
DIRE ANCHE LA MIA SPERANZA
Caro direttore,
vorrei far sapere al professor Lui-
gino Bruni che la sua riflessione
sulla speranza («La più grande re-
ciprocità», “Avvenire”, 27 agosto
2017) mi ha commosso. È come se
le sue parole avessero tradotto i
miei pensieri. Lo ringrazio di cuo-
re, il suo contributo è davvero un
grande dono per i lettori di “Avve-
nire”.

Annalisa Torghele

enché io non mi ritenga una
femminista, una lettera come
questa mi suscita un
sentimento di amarezza che
sfiora la indignazione.

Dunque, le statistiche che dicono che la
maggior parte delle violenze sulle donne
sono compiute da italiani falserebbero
la realtà, perché mentre gli stranieri
compiono stupri veri e propri, gli
italiani si limiterebbero a molestie che
solo per «leggi estremiste volute da
femministe ideologiche» vengono
considerate violenza sessuale. Pacche,
mani allungate, approcci insistenti
sarebbero invece, sembra dire il signor
Graziano, cose da poco, quasi, via,
naturali, da che mondo è mondo e da
che l’uomo è uomo.
Ora, evidente restando che lo stupro è
cosa ben più feroce e indelebile di una
molestia, vorrei, da donna non
femminista, semplicemente da donna
madre di figli maschi e femmine,
segnalare al signor Graziano la violenza
nello sguardo maschile che esibisce in
questa lettera e, voglio crederlo, non
nella sua vita concreta. Uno sguardo in
cui una donna che cammini da sola per
la strada è non una persona, ma
“qualcosa” su cui inevitabilmente si
posano apprezzamenti, quando non
proposte, o mani. Come in un
inesorabile destino: donna, quindi
oggetto di desiderio, quindi “cosa”. In
fondo, un pensiero sostanzialmente

primitivo, anche se in molti Paesi e
società ancora attuale. Non è per questo
che in alcune civiltà le donne girano
rigorosamente velate? Per nascondere
la loro corporeità, per non esercitare la
“colpevole attrazione” che
inevitabilmente susciterebbero
altrimenti; e che invece devono
riservare solo al loro marito-padrone.
Mi viene da pensare che per scrivere una
lettera di questo tenore sia necessario
prima di tutto non aver figlie, e non
trovarsi mai a pensarle rincasare, la
sera, in una strada buia, o nelle gallerie
di un metrò deserto. Luoghi ideali per
quelle molestie, quegli approcci
insistenti, magari quegli inseguimenti
che non sono stupri, ma colmano di
spavento e mozzano il fiato; che non
diventano stupri, perché per fortuna
passa qualcuno, o perché la donna si
mette a gridare.
Insomma, secondo il signor Graziano
solo gli immigrati violentano, e gli
«immigrazionisti a tutti i costi»
confondono le carte. Perché gli italiani,
invece, al massimo allungano le mani, al
massimo inseguono, sussurrando una
proposta indecente – il che non ha nulla
a che vedere con la violenza sessuale.
Che sguardo vecchio e triste sulle donne
e sul mondo, caro signore. Mi auguro
che abbia una donna accanto a lei, una
moglie, una sorella, che l’aiuti a
riconoscerlo e a cambiarlo.
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aro Avvenire,
quando si parla di violenza ses-

suale degli italiani e degli immigra-
ti, dicendo che quelle degli italiani
rimangono comunque la maggio-
ranza, si mescolano le pere con le
mele. È noto infatti che, per leggi e-
stremiste volute da femministe i-
deologiche, viene considerata giu-
dizialmente violenza sessuale an-
che una pacca nel sedere o un ap-
proccio insistente, ossia fatti in cui
in realtà non c’è stato stupro e nean-
che violenza fisica vera e propria. Di
questo sono prevalentemente ac-
cusati gli italiani, non di rado in mo-
do che è sospetto di calunnia. Di-
verso il caso degli immigrati dove si
tratta quasi sempre di stupro con
violenza fisica. Poi, nella statistica,
si imbroglia il tutto, sempre nell’ot-
tica di sminuire le responsabilità de-
gli immigrazionisti a ogni costo, con
il totale silenzio di quelle stesse fem-
ministe.

Pasquale Graziano
La Spezia
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Il santo
del giorno

di Matteo Liut

La sua «voce d’oro»,
pungolo per i potenti

l Vangelo è "scomodo", soprattutto per coloro che godo-
no di "privilegi" e che hanno responsabilità nella vita

pubblica, perché indica la strada del servizio. San Giovan-
ni Crisostomo (ovvero "bocca d’oro") pagò in prima per-
sona questa capacità di essere voce profetica senza sconti
e compromessi con gli agi del mondo. Nato ad Antiochia,
forse nel 349, Giovanni aveva trascorso tre anni nel deser-
to prima di diventare prete. Nel 398 fu il successore del pa-
triarca Nettario sulla cattedra di Costantinopoli, facendosi
conoscere per i suoi severi richiami a una vita più coeren-
te da parte soprattutto degli ecclesiastici. Il suo ministero
suscitò diversi malumori e le sue parole "accese" gli costa-
rono due esilii. Fu deposto da un gruppo di vescovi guida-
ti da Teofilo di Alessandria; richiamato dall’imperatore, ven-
ne di nuovo esiliato. Morì, nel 407, sulle rive del mar Nero.
Altri santi. San Giuliano, martire (III-IV sec.); San Maurilio
di Angers, vescovo (V sec.).
Letture. Col 2,6-15; Sal 144; Lc 6,12-19.
Ambrosiano. 1Gv 3,17-24; Sal 111; Lc 17,7-10.

I

Giovanni
Crisostomo

Gli italiani accusati di violenza sessuale sarebbero
responsabili “soltanto” di molestie 

o di approcci insistenti, mentre gli immigrati
sarebbero colpevoli di “veri” stupri con violenza fisica?

C’è una visione vecchia, che rattrista e indigna,
dietro all’opinione di chi considera la donna una “cosa”

a voi la parolaAvvenire, Piazza Carbonari 3,  20125  Milano
lettere@avvenire.it Fax 02 6780502

Che tristezza certi occhi maschili
che vedono solo la violenza «straniera»

di Marina Corradi

Le nostre
voci

I D E EIncoraggio i leader del mondo a mettere
da parte gli interessi settoriali per cercare
insieme il bene comune dell’umanità.

Papa Francesco

entre va scemando in Rete il co-
pioso flusso informativo sul

viaggio di papa Francesco in Colom-
bia, trovo motivi per suggerire di an-
dare sul sito di Tv2000 (
tinyurl.com/y6vpbvdq ) e scaricare
l’intervista di Gennaro Ferrara a Ingrid
Betancourt, l’ex politica sequestrata
per sei anni (2002-2008) dai guerri-
glieri delle Farc. Naturalmente dopo
aver letto oggi su "Avvenire" quella, al-
trettanto bella, raccolta da Lucia Ca-
puzzi, ma qui preme concentrarsi sul-

lo specifico uso del mezzo tv in con-
nubio con internet. L’intervista di
Tv2000 arricchisce, grazie allo sguar-
do "da lontano" di questa particolare
testimone, la comprensione della vi-
sita nel contesto del processo di paci-
ficazione interna. Betancourt descri-
ve Francesco come un uragano, «che
è passato sulla Colombia interpellan-
do intimamente i colombiani», obbli-
gandoli «a guardare noi stessi come
vorremmo essere e come dovremmo
guardare chi ci ha fatto del male. È co-
me fare un’autoanalisi», aggiunge, e
mostra quanto si identifichi personal-
mente con tale percorso. «Possiamo
vivere aggrappati alle nostre vendette,
ai valori della guerra o all’idea di ucci-
dere il nemico, ma questo è un errore;

[oppure] possiamo essere liberi, capi-
re che la riconciliazione non dipende
dal fatto che l’altro venga a chiedermi
perdono ma dal fatto che noi stessi
dobbiamo cercare il modo di liberar-
ci dai nostri peccati e dal danno che ci
è stato creato».
Un buon campione, per quanto atipi-
co, delle quotidiane dirette da studio
del "Diario di papa Francesco", che si
trasformano in complesse maratone
quando il Papa prende l’aereo. Il pro-
gramma si apprezza, tra l’altro, per
quanto bene il conduttore pratica l’ar-
te, ormai perduta in tv, di dare la pa-
rola piuttosto che di prendersela, di
fare buone domande e propiziare buo-
ne risposte. Così anche con Betan-
court, dove l’emozione che traspare è
solo quella dell’ospite. Anche se poi, su
Facebook, il giornalista l’ha chiosato
come «l’incontro tra i più significativi
ed emozionanti in 20 anni di lavoro».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Sul viaggio del Papa in Colombia
anche uno sguardo «da lontano»

ozzuoli come Livorno.
Papà e mamma muoiono
cercando di salvare il
figlio undicenne che era
caduto nella solfatara, e

questi muore con loro. Come due
giorni prima, a Livorno, dove un
nonno e un papà erano riusciti a
salvare una figlia e poi erano morti
nel tentativo di salvare l’altro figlio
che non ce l’aveva fatta. Ed erano
rimasti incastrati con lui nel fango
che ormai riempiva l’appartamento. 
Mors et vita duello conflixere
mirando canta la Sequenza
pasquale: e cioè la morte e la vita
hanno combattuto un mirabile
duello. Duello che nella fede della
Resurrezione vede vincente Cristo,
Colui che regna da vivo. Ma che nel
qui della storia vede vincente la
morte: peraltro dolorosissima
quando è piena di non senso come
in questi casi. 
Da molti anni aborrisco coloro che
con la fede vogliono spiegare tutto,
vogliono dare senso al non senso,
vogliono togliere le lacrime al pianto.
Cristo, pur essendo Dio e ben
sapendo che avrebbe fatto risorgere
Lazzaro, di fronte alla morte
dell’amico scoppia in un pianto ben
irrorato di lacrime. «Gesù quando
vide piangere Maria, e piangere
anche i Giudei che erano venuti con
lei, si commosse profondamente e,
molto turbato domandò: Dove lo
avete posto? Gli dissero: Signore,
vieni a vedere. Gesù scoppiò in
pianto» (Gv 11, 33-35). La fede lascia
che il mistero del dolore rimanga
tale. Parlare in termini esagerati di
una fede che illumina il buio del
male, può portare chi soffre ad
allontanarsi ancora di più dalla fede.
Perché, anche se era credente,
mentre constata nella propria vita il
permanere del dolore lacerante, del
morso del non senso, dei perché che

non hanno risposte e gridano, può
convincersi di non esserlo più,
credente. O che forse non lo era mai
stato. E così divenire ateo a propria
volta. Chi troppo frequentemente ha
sulle labbra la “spiegazione” della
fede quando incontra chi soffre, mi
induce a pensare che costui voglia in
realtà allontanare chi soffre da se
stesso. Perché chi soffre fa soffrire chi
ha vicino. Non si può stare vicino a
chi soffre e rimanere tranquilli, e non
soffrire. Se sto vicino a chi ha caldo
mi scaldo e se sto vicino a chi ha
freddo mi raffreddo. È legge di
natura che se si sta vicini, vicini
davvero – non vicini ma in realtà
vicini separati da protezioni
adeguate ... – si diventa come il
vicino. Se si sta vicino al prossimo gli
si sta accanto, cioè prossimi, cioè
uguali. Cioè freddi col freddo, caldi
coi caldi, doloranti coi dolorosi. È
una delle fatiche più grandi per noi
preti passare nel giro di poche ore da
un matrimonio, a un funerale, a un
battesimo. Accogliere il dolore di una
vedova e, il minuto dopo, la gioia di
una donna che ha scoperto di essere
in attesa.
Maria ci insegna che di fronte al
dolore “insensato” – sia quello
personale che quello del mondo –
accanto al dolore che non si può
spiegare e che a volte neppure è
possibile consolare, si può solo
“stare”. E, se possibile, stare insieme.
Sopportare insieme il peso di un
Mistero che, nel qui di ora, è senza
risposta. Essere come il seme posto
sotto il cumulo della terra e
confidare che dalla propria morte
visibile verrà una Vita che ora però è
invisibile.
Terremoti, alluvioni e solfatare sono
in parte imprevedibili. Per la parte
imprevedibile Maria ci insegna a
“stare”. Ma per la parte di tragedia
che si può prevenire e rimediare,
Maria ci insegna a prevenire a
rimediare. Come Lei ha fatto a Cana.
Perché “stare” non significa
dimenticare che sopra la Croce c’è –
e c’è sempre – un uomo.
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A Pozzuoli come a Livorno e su ogni umano calvario

STARE DAVANTI ALLA MORTE
SENZA RASSEGNAZIONE

«Servono subito aiuti
per 200mila
bambini Rohingya»
Secondo l’Unicef, dal 25 agosto, oltre
370.000 Rohingya hanno superato il
confine dal Myanmar per trovare rifugio in
Bangladesh. La portata e la velocità
dell’afflusso di persone è senza
precedenti nel Paese: 220.000 persone
sono entrare in Bangladesh in soli sei
giorni, tra il 4 e il 10 settembre. «È una
crisi umanitaria che si sta acuendo:
secondo le prime informazioni, il 60% di
tutti i rifugiati sono bambini. Bambini che
non hanno dormito per giorni e che sono
stanchi e affamati. Dopo viaggi lunghi e
difficili, molti sono malati e hanno bisogno
di cure mediche. Bambini traumatizzati
che hanno bisogno di protezione e
supporto psicosociale. Fra i rifugiati ci
sono anche madri in gravidanza», ha
dichiarato Jean Lieby, Responsabile 
Unicef per la protezione dell’infanzia in
Bangladesh.

BANGLADESH, L’APPELLO DELL’UNICEF

di Mauro Leonardi

Italia, insomma, spende come gli altri Paesi per l’istruzione
come diritto di base (positivo il fatto che oltre il 90% dei bam-

bini da 3 a 5 anni frequentano la scuola dell’infanzia, mentre la me-
dia Ocse è inferiore a 80%), molto meno come elemento di profes-
sionalizzazione, e pochissimo per l’istruzione superiore che quin-
di rappresenta l’anello debole del sistema da tutti i punti di vista.
Tranne, potremmo aggiungere, per la qualità: rimandando a un al-
tro momento le considerazioni sul valore delle varie classifiche (ol-
tre che per il marketing…), ogni giorno vediamo come laureati e ri-
cercatori italiani siano presenti con successo in università, impre-
se e istituti di ricerca di moltissimi Paesi. Interessante notare, infi-
ne, che il rapporto Ocse introduce per la prima volta un capitolo sul-
lo sviluppo sostenibile e sul ruolo dell’educazione da qui al 2030,
indicando obiettivi precisi.
La posizione dell’Italia rispetto ai singoli indicatori (ottima ad e-
sempio nella parità di genere, bassissima per stipendi e aggiorna-
mento in servizio degli insegnanti…) si presta a diverse riflessioni
sul ruolo e sul valore oggi assegnato alle istituzioni educative e al-
l’educazione stessa, che non sempre emergono dalla semplice con-
siderazione dei dati quantitativi, a cui un primo sguardo rischia di
assegnare un’importanza esclusiva. Non si tratta, insomma, sem-
plicemente di spendere di più per l’istruzione, prima grande in-
compiuta d’Italia. Ma di farlo meglio, mirando gli investimenti, o-
rientando i ragazzi verso i settori in maggiore sviluppo e soprattut-
to scongiurandone la dispersione. 

Luisa Ribolzi
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SEGUE DALLA PRIMA

LA GRANDE INCOMPIUTA
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